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57 precisano le posizioni alla vigilia dei negoziati 

Anche la Thatcher più flessibile 
Gli inglesi non vogliono i Cruise 

Due sondaggi d'opinione indicano che la maggioranza è contraria agli euromissili - Liberali e socialdemocratici 
per il «congelamento» - Il ministro degli esteri Pym: esploreremo le possibilità di un patto di non aggressione 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Due sondaggi 
d'opinione organizzati dal 
•Sunday Times* e dal «Guar
dian» indicano con assoluta 
evidenza che la maggioranza 
della popolazione britannica 
è contraria all'installazione 
dei -Cruise» e dei «Pershing». 
La prima delle due inchieste 
simultanee dice che il GÌ per 
cento degli intervistati non 
vuole che i missili intermedi 
americani siano collocati sul 
suolo inglese. L'altra confer
ma questa presa di posizione 
con una percentuale del 54 
per cento. 

Anche l'atomica britanni
ca, il cosiddetto .deterrente 
nucleare indipendente», ri
sulta bocciato. I più ritengo
no che non si debba procede
re al suo ammodernamento 
con i nuovi e costosissimi 
missili sottomarini »Trident» 
destinati a sostituire gli at
tuali «Polaris.. Ma, dato an
cor più significativo, en
trambi i sondaggi mostrano 
che solo il 21 -23 per cento de
gli intervistati si esprime a 
favore del disarmo unilate
rale, ossia della rinuncia au
tonoma e assoluta alle armi 
nucleari da parte della Gran 

Bretagna senza reciprocità 
alcuna. L'opinione prevalen
te, dunque, è d'accordo con 
la prosecuzione degli sforzi a 
raggiungere le condizioni 
negoziali più idonee ad otte-
nero un disarmo multilate
rale e bilanciato. 

Monsignor Bruce Kent. 
segretario generale del CND 
(campagna per il disarmo 
nucleare), ha così commen
tato: «Se le attuali tendenze 
d'opinione continuano, è 
probabile che vi sarà, anche 
fra i conservatori, una mag
gioranza contraria ai "Crui
se" prima delle prossime ele
zioni generali, oltre alla di
chiarata opposizione dei la
buristi, socialdemocratici e 
liberali. Il governo non può 
ignorare le risultanze di que
sti ultimi sondaggi. Essi con
fermano quel che il CND va 
dicendo da qualche tempo». 

La stragrande maggioran
za della cittadinanza inglese, 
inoltre, chiede con molta for
za l'adozione del sistema di 
•doppia chiave» per i «Cruise» 
e i «Pershing». Non vuole cioè 
che i missili rimangano in 
mano americana, su territo
rio inglese, alla mercè delle 

decisioni senza appello dell' 
amministrazione USA. Ma, 
innanzitutto, esige che un 
sincero sforzo diplomatico 
venga compiuto allo scopo di 
evitarne la collocazione. 

Frattanto, un opuscolo 
dell'Alleanza liberal-social-
democratica propone di con
gelare tutti gli armamenti 
nucleari al livello attuale. Un 
blocco preliminare ed incon
dizionato: solo in questo mo
do — spiega il documento — 
si può mettere in moto un ef
fettivo processo di conteni
mento e di riduzione pro
gressiva degli arsenali ato
mici ad Est e ad Ovest. 

Di tutto questo, il governo 
è costretto a tener conto, nel 
tentativo di non perdere il 
confronto davanti all'opinio
ne pubblica. La signora Tha
tcher aveva fin qui mante
nuto il volto irriducibile del
l'intransigenza, aveva difeso 
le ragioni del riarmo, non a-
veva risparmiato la retorica 
della guerra fredda. Ma, nel
le ultime settimane, c'è stato 
un cambiamento signifi
cativo. Il ministro degli Este
ri Francis Pym, infatti, ha 
provocato una certa sorpre

sa con l'accoglienza positiva 
riservata ai suggerimenti a-
vanzati dal vertice del Patto 
di Varsavia. Se le buone in
tenzioni si concreteranno in 
passi positivi verso un possi
bile accordo — ha detto Pym 
— siamo disposti a sederci al 
tavolo della trattativa: l'idea 
di un «patto di pace» non è 
nuova, ma vai la pena di e-
splorare le possibilità che si 
presentano attorno all'ipote
si di un trattato di non ag
gressione in Europa. La set
timana scorsa è stata la si
gnora Thatcher ad ammet
tere l'esigenza di mostrare 
una certa flessibilità attorno 
alla «opzione zero», lasciando 
capire che l'Occidente deve 
essere pronto al compromes
so se vuole portare avanti 
con succeso le trattative di 
Ginevra. 

Per quanto strumentale 
possa apparire la modifica 
dell'atteggiamento del go
verno conservatore, non v'è 
dubbio che si sta assistendo 
in Gran Bretagna ad un pro
gressivo rovesciamento di 
posizioni. Gli esponenti go
vernativi, in tutti questi me
si, sono stati costantemente 

costretti sulla difensiva. A 
parte i sondaggi delle agen
zie specializzate, era stato il 
CND stesso, alla fine dell'an
no, a lanciare l'idea di una 
gigantesca inchiesta, in base 
a un questionario recato di 
porta in porta dai suoi attivi
sti, per conoscere cosa effet
tivamente pensi il pubblico 
inglese. 

La sfida del CND è quella 
di trasformare le future ele
zioni generali in Gran Breta
gna in una specie di referen
dum nazionale sui temi deila 
pace, della cooperazione 
mondiale e della ripresa pro
duttiva. Ed è appunto questo 
il terreno sul quale il cittadi
no inglese aspetta ora di 
mettere alla prova le inten
zioni governative, di riscon
trare cioè quale sia l'effettiva 
consistenza delle ripetute 
promesse di impegnarsi in 
un sondaggio negoziale con
creto e realistico prima di 
dar corso all'attuale pro
gramma NATO per l'istalla
zione di quei missili interme
di americani che, cifre alla 
mano, nessuno veramente 
desidera. 

Antonio Broncia 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Alla vigilia della 
ripresa del negoziato di Gi
nevra sugli euromissili. 
mentre nelle Cancellerie dei 
paesi direttamente interes
sati si va facendo strada un 
certo possibilismo verso la 
ricerca di un compromesso 
che riduca al livello più bas
so l'equilibrio euro-strategi
co. a Parigi prevale la rigida 
difesa dell'ortodossia NATO. 
Il discorso pronunciato da 
Mitterrand al Bundestag la 
settimana scorsa, non pote
va essere più esplicito nella 
conferma di questa rigorosa 
ortodossia: premessa della 
pace resta l'equilibrio deile 
fonse in Europa, e la respon
sabilità di averlo alterato in
combe tutta intera sull'UR
SS, con la installazione degli 
SS-20 puntati contro l'Euro
pa; chiunque pensi di sfuggi
re agli obblighi della difesa 
sta al gioco di Mosca che è 
quello di «sganciare» il teatro 
europeo dal sistema difensi
vo americano lasciando «lar
ga parte dell'Europa senza 
alcuna possibilità di risposta 
ai mezzi che Mosca ha di
spiegato contro di essa». In
trodurre nella ricerca di que
sto compromesso il conteg-

La Francia non transige 
sugli euromissili NATO 
Mitterrand lo ha ribadito al Bundestag: occorre ristabilire l'equi
librio che i sovietici hanno alterato - No alle proposte di Andropov 

gio della «force de frappe» 
francese è un'ipotesi che Pa
rigi «non accetterà mai». 

Inutilmente qualche gior
no prima il leader socialde
mocratico della RFT Vogel, 
di ritorno da Mosca, aveva 
cercato di convincere Mitter
rand che i sovietici non chie
dono di discutere a Ginevra 
dei missili francesi e britan
nici con l'obiettivo di ridurne 
il numero o di eliminarli, ma 
ritengono necessario che essi 
siano in qualche modo «te
nuti nel conto» di un equili
brio europeo. Quello che era 
stato un netto no rivolto al 
socialdemocratico Vogel, ha 
poi assunto i clamorosi con
torni di una messa in guar
dia lanciata agli amici so
cialdemocratici da Mitter
rand dai banchi del Bunde
stag. a poche settimane da 

una battaglia elettorale in 
gran parte giocata tra SPD e 
CDU sulla ricerca di un com
promesso sugli euromissili. 

Perché dunque, Mitter
rand, come tutti gli osserva
tori hanno scritto, «ha scelto 
Kohl contro Vogel»? Nel suo 
discorso al Bundestag c'è la 
riaffermazione che la Fran
cia non è integrata nella NA
TO e che la sua «force di 
frappe» autonoma e sovrana 
non può essere negoziata a 
Ginevra; c'è il richiamo an
ch'esso non nuovo alla diver
sa «qualità» dei mezzi nu
cleari francesi di «dissuasio
ne» rispetto agli SS-20 sovie
tici. Ma c'è anche una difesa 
assai discutibile del-
l*«cqui!ibrio del terrore» che 
secondo Mitterrand «è stato 
lo strumento che per 38 anni 

ha mantenuto la pace in Eu
ropa» e «offerto una base sa
na» alla distensione, permet
tendo alla Germania, tra 1' 
altro, di «realizzare la sua 
Ost-politik». C'è una difesa 
della necessità, oggi, del 
mantenimento di quest'equi
librio che «presuppone che 
intere regioni dell'Europa 
occidentale non siano sprov
viste di difesa contro armi 
nucleari specificamente di
rette contro di esse», e c'è un 
duro e categorico no alle 
nuove proposte sovietiche la 
cui accettazione sarebbe «pe
ricolosa» e significherebbe in 
sostanza uno «sganciamento 
della difesa americana da 
quella europea». 

Quando Mitterrand chia
ma tutti i partners atlantici a 
fare muro attorno alla «dop

pia decisione» della NATO 
non c'è soltanto la preoccu
pazione di cautelare la «force 
de frappe» francese ma so
prattutto la trasparente in
tenzione di contribuire ad 
arginare un processo di 
«neutralizzazione» del vicino 
tedesco, sotto la spinta del 
movimento pacifista. L'Eli
seo scriveva in questi giorni 
•Le Monde», non ha mai na
scosto di veder con grande 
preoccupazione questa evo
luzione degli spiriti oltre Re
no. Tanto più che l'ondata 
pacifista e neutralista è ben 
lungi dal riguardare solo la 
SPD, una SPD «che ha la 
possibilità di tornare al pote
re tra qualche s e t t imana -
Questa prospettiva non sem
bra sorridere per nulla a 
molti socialisti francesi an
che se una tale infrazione al
la solidarietà dell 'Interna
zionale è difficilmente con-
fessabile». 

Quel che si coglie in effetti 
oggi a Parigi dinanzi alla 
questione vitale del negozia
to euro-strategico è soprat
tutto la singolare accentua
zione di un atlantismo che 
non è mai stato cosi rigoroso. 

Franco Fabiani 

PACE Fisionomia, identità e scadenze del movimento dopo l'assemblea nazionale 

Da Comiso a Ginevra la scommessa '83 
Sedi permanenti, presidi e coordinamento; dalla «carta» approvata i contorni di una struttura - Autode
terminazione dei popoli, ribellione alle logiche delle superpotenze - Contro i missili referendum autogestito 

ROMA — Non sarà forse una 
struttura organizzativa già 
netta e definita, ma certa
mente quella che ti movi
mento per la pace ha propo
sto. preparato, elaborato ed 
approvato domenica scorsa, 
è, nella sua eterogeneità e 
complessità di apporti, una 
«carta» solida per un nuovo 
movimento nazionale della 
pace, e per le sue iniziative in 
questo 1983. 

La nuova «identità» che i 
settecento, venuti da tutta I-
talia. andavano cercando, 
non era cosa facile. Partiti. 
sindacati, associazioni, le
ghe. gruppi sorti di recente 
ed anche, numerose adesioni 
singole maturate in questi 
anni dalla coscienza della 
tragedia che si stava prepa
rando per l'umanità: di que
sta materia multiforme e 
impastato il movimento che, 
nato in semiclandestinità. 
ha invaso il 24 ottobre 1981 le 
strade di Roma. Una realtà 
particolare è scesa in piazza 
e ha dimostrato una capaci
tà di coinvolgimento straor
dinaria, mantenutasi poi in
tatta nelle occasioni che so
no seguite. 

L'identità del movimento, 
dunque, non è stata inventa
ta nella due giorni di incon
tro romano. I punti di par
tenza erano chiari: il rappor
to con l'Europa e i suoi movi
menti, l'accentuazione della 
peculiarità della collocazio
ne nel Mediterraneo, l'auto
nomia dai blocchi, il rifiuto 
della logica, qualunque logi
ca. di riarmo, la centralità 
della questione di Comiso, 
scelta come base per gli eu
romissili, l'utopia vincente 
di chi scommette che, contro 
la forza delle superpotenze, 
può ancora contare la volon
tà dei popoli, che il più pre
potente esecutivo deve te
merne la determinazione di 
pace. 

Un patiimonio solido per 
affrontare il 1983. Anno cru
ciale per la scelta europea, 

visto che alla fine di ottobre. 
in assenza di un accordo, i 
missili a testata nucleare 
•Cruise» verranno installati 
a Comiso e a Grcencommon-
ham. Ricomincia fra due 
giorni, il negoziato a Gine
vra, con qualche speranza in 
più di condurre in porto una 
trattativa. Terreni ben con
creti ed immediati di con
fronto per il movimento ita
liano che vuole la pace. E, 
dunque, tanto più necessario 
si rendeva tagliarsi addosso 
una fisionomia ed un pro
gramma di iniziativa. 

Questa l'esigenza, questa 
la scommessa: uscire dai due 
giorni di discussione e di la
voro in commissioni con una 
proposta che, lungi dall 'ap-
piattire le componenti e le 
motivazioni, tracciasse una 
linea ed un'identità. E questa 
scommessa è riuscita, l'unità 
sostanziale del movimento è 
uscita più forte dal confron
to. le spinte alla radicalizza-
zione, come la questione del
l'uscita unilaterale dell'Ita
lia dalla Nato, fino all'ulti
mo, istericamente, ripropo
sta all'assemblea dal gruppo 

«Lotta per la pace», guidato 
dal generale Nino Pasti, non 
sono state accolte perché 
davvero non corrispondeva
no alla volontà generale. 

Due sono le principali scel
te organizzative che il movi
mento si è dato: costituire un 
coordinamento generale 
permanente che sia espres
sione dei coordinamenti re
gionali e delle forze politiche, 
sociali e culturali che sono in 
prima linea nella battaglia 
per la pace e il disarmo. Ri
chiedere agli Enti Locali sedi 
appropriate per riunirsi a di-

CECOSLOVACCHIA 

Gli esuli cechi sperano 
in una svolta di Mosca 

ROMA — Un'attenzione molto vigile ai mu
tamenti che la nuova direzione sovietica è 
venuta introducendo nella gesttone della so
cietà e della politica internazionale e alla 
possibilità che essi si ripercuotano sui rap
porti con i gruppi dirigenti degli altri paesi 
dell'Est ha caratterizzato la conferenza 
stampa indetta dal gruppo di esuli cecoslo
vacchi che si raccolgono attorno alla rivista 
•Listy», nel quindicesimo anniversario dell* 
avvio della «primavera di Praga». 

L'on. Jiri Pelikan, deputato europeo, edito
re di «Listy» a Roma, ha tracciato il negativo 
bilancio del processo di «normalizzazione* 
succeduto all'intervento delle truppe del Pat
to di Varsavia e ha richiamato 1 esigenza di 
cercare vie d'uscita da una crisi divenuta più 
acuta, nel momento in cui gli eventi polacchi 
e le difficoltà di altri paesi sottolineano l'at
tualità dei valori che ispirarono, nel '68, il 
tentativo del PC cecoslovacco di avviare ri
forme nell'economia e un nuovo rapporto 
con la società nazionale. 

Il cambiamento al vertice dell'URSS, ha 
osservato l'on. Pelikan, non può essere consi
derato, su questo sfondo, soltanto come un 
fatto di persone. Andropov è di fronte a un 

dilemma: proseguire sulla via di Breznev, ag
gravando le cose e rischiando nuovi falli
mento avviare progetti di riforma. Tentativi 
dell'ampiezza di quelli degli anni di Krusciov 
appaiono poco probabili ma non si può esclu
dere che si manifestino aspirazioni a una più 
razionale direzione dell'economia e dell'am
ministrazione. Innovazioni nei rapporti con i 
paesi del blocco corrisponderebbero a un og
gettivo interesse della stessa URSS. 

Il gruppo di «Listy» è convinto che stia av
vicinandosi il tramonto dell'attuale gruppo 
dirigente cecoslovacco. Qualunque forma es
so assumerà, affermano gli esuli, si ripropo
ne il problema di vedere per quali vie si possa 
arrivare a un superamento della stagnazione 
e delle tensioni attuali. Non è dunque senza 
importanza che si manifestino in seno all'at
tuale s trut tura di governo delle differenzia
zioni. a partire dal riconoscimento della ne
cessità di un'evoluzione. 

Nella stessa conferenza stampa è stata da
ta notizia dell'arresto di Ladislaw Lys, uno 
degli esponenti praghesi del «nuovo corso», 
portavoce di «Charta 77». Lys è pretestuosa
mente accusato, è stato riferito, di •cospira
zione contro lo Stato» e di «incitamento all'in
surrezione». 

scutere, delle vere e proprie 
«case della pace», che al mo
vimento consentano un pun
to fermo nelle realtà cittadi
ne. 

Comiso, città minacciosa
mente indicata dalla scelta 
nucleare, diventa simbolo 
concreto, è lì che si insedierà 
un presidio permanente, è lì 
che avrà sede un centro di 
coordinamento politico. Ap
pare chiara la scelta fatta dal 
movimento di spostare l'at
tenzione sull'area del Medi
terraneo, il mare più al cen
tro, oggi, di una somma di 
tensioni. Ma è a Ginevra che 
si t rat ta ed è forse verso que
sta città (la proposta è delle 
Acli, l'assemblea ha deciso di 
prenderla in seria considera
zione) che un corteo marcerà 
per far sentire ai negoziatori 
la volontà dell'Italia. 

E che l'Italia davvero si e-
sprima sulla «non opportuni
tà» dell'installazione degli 
euromissili, è altro intendi
mento preciso. La forma di 
un referendum popolare au
togestito, come ha proposto 
il gruppo della sinistra indi
pendente, presenta qualche 
difficoltà tecnica, ma è una 
campagna possibile. Intan
to, il governo italiano deve 
subito essere sollecitato a so
spendere ì lavori a Comiso. il 
movimento presenterà un 
appello a tutti i parlamentari 
perché siano anche loro pro
tagonisti di una battaglia, in 
nome di milioni di persone 
che li eleggono e che voglio
no la pace. 

C e materia, nelle decisio
ni del movimento «nuovo» 
che è uscito domenica dalla 
sua assemblea nazionale, per 
la riflessione di tutti . «Stana
ti». ed è il merito storico del 
•pacifista anni '80», dalle pic
cole sicurezze, dagli spazi ri
tagliati in un mondo di op
pressione e guerra. La pace 
non è divisibile, ora si sa di 
più. 

Maria Giovanna Maglie 

MEDIO ORIENTE 

Tensione Usa-kraele mentre 
Mubarak va a Washington 

Irritazione alla Casa Bianca per la intransigenza di Begin nel Libano, che compromette 
la politica americana - Sottocommissione della Knesseth mette Sharon sotto accusa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'inviato speciale di Reagan in Medio Oriente, Philip Habib, è stato richiamato per l'ennesima volta a 
Washington e la crisi di questa zona del mondo torna ad essere un tema cruciale per la diplomazia degli Stati Uniti. Domani 
arriva alla Casa Bianca il presidente egiziano Mubarak per colloqui che dovrebbero rimettere in movimento il famoso plano 
di sistemazione pacifica annunciato dal presidente degli U.':A lo scorso 1° settembre. Ma sia le notizie provenienti dal Libano 
che le informazioni diramate da Washington hanno un segno negativo. I negoziati tra libanesi e israeliani, sotto l'egida degli 
USA, sono praticamente 
bloccati dalle pretese del go
verno Begin di ricavare il 
massimo profitto politico-
strategico dell'invasione. I 
rapporti tra Israele e Stati U-
niti non solo non accennano 
a migliorare ma danno luogo 
a nuove tensioni. Di qui un 
senso di irritazione che tra
spare dal dipartimento di 
Stato, una sensazione di im
potenza della massima po
tenza, una inquietudine per 
le prospettive dell'egemonia 
americana in una zona criti
ca del mondo. 

Che cosa è accaduto, in 
concreto, negli ultimi gior
ni? Perché il portavoce del 
dipartimento di Stato si è 
spinto a dire che l'ammini
strazione Reagan è 'estre
mamente preoccupata» per 
la lentezza con cui procedo
no i negoziati per il ritiro del
le truppe straniere dal Liba
no? Le notizie portate da Ha
bib a Reagan sono negative e 
i funzionari dell'ammini
strazione attribuiscono al 
governo di Israele la respon
sabilità dello stallo. Per due 
motivi: in primo luogo per
ché gli isiaeliani non inten
dono ritirare le loro truppe 
d'occupazione fino a quando 
il Libano non avrà accettato 
le richieste di Begin per una 
«normalizzazione» dei rap
porti tra il paese invasore e il 
paese invaso; in secondo luo
go perché (e questo ha so
prattutto irritato Habib) 
hanno avanzato la pretesa di 
far stazionare in permanen
za 750 mila israeliani nel Li
bano meridionale e di garan
tire all'esercito di Begin tre 
strade di accesso alle tre 
piazzaforti che dovrebbero 
ospitare tali truppe stranie
re. Di più: gli israeliani han
no respinto la proposta con
ciliatoria avanzata dai liba
nesi di affidare a truppe del-
l'ONU o degli Stati Uniti 
questo compito di controllo 
sulla situazione del Libano 
meridionale. Habib (lo riferi
scono i giornali americani) 
ha detto che la permanenza 
in Libano di queste truppe 
trasformerebbe in una beffa 
l'idea del completo ritiro dei 
soldati stranieri, cioè l'og
getto stesso della trattativa 
in corso. 

Il comportamento di I-
sraele irrita gli Stati Uniti 
perché mette in causa la loro 
autorità nei confronti degli 
israeliani e la loro credibilità 
nei confronti degli arabi mo
derati. Gli americani sanno 
perfettamente: l)che il Liba
no non può soggiacere alle 
imposizioni di Israele, pena 
la crisi di Gemayel e il suo 
isolamento dal " resto del 
mondo arabo; 2) che Hussein 
di Giordania non accetterà 
di partecipare ai negoziati 
con Israele sul problema del
la Cisgiordania e dei palesti
nesi se gli americani non sa
ranno stati capaci neanche 
di far ritirare le truppe di Be
gin dal Libano; 3) che l'Egit
to aspetta anch'esso un qual
che risarcimento delle ecces
sive concessioni fatte da Sa-
dat a Begin, con risultati in
consistenti; 4> che l'opinione 
pubblica statunitense non 
consentirà una permanenza 
a tempo indeterminato dei 
marines nel Libano. 

In conclusione, tutto di
pende dalla capacità degli 
Stati Uniti di ridurre alla ra
gione Begin. Ma come? 
Qualche alto funzionario 
dell'amministrazione ha ac
cennato, in via ufficiosa, alla 
possibilità di una sospensio
ne o riduzione degli aiuti e-
conomici e militari america
ni che tengono in vita Israele 
e alimentano il suo espansio
nismo e la sua arroganza. 
Ma subito il portavoce del di
partimento di stato si è af
frettato a ricordare che que
sta ipotesi (l'uso della leva 
degli aiuti) è stata nettamen
te esclusa da Shultz. Wa
shington teme che per que
sta via si avrebbero la ribel
lione dell'opinione pubblica 
e degli interessi ebraici in A-
mericae.perdi più. si raffor
zerebbe Begin consentendo
gli di presentarsi agli israe
liani come la vittima di un 
•tradimento». 

Dunque, nessuna maniera 
forte di Washington verso I-
sraele. Per ora l'America si 
limita a due cose: rende pub
blica la propria irritazione 
verso Begin, come del resto 
aveva fatto quando il pre
mier di Israele aveva respin
to il piano Reagan, e rinvia 
una visita che Begin dovreb
be compiere alla Casa Bian
ca. 

Aniello Coppola 

TEL AVIV — Un sottocomi
tato della Knesseth (parla
mento), in assenza dei depu
tati governativi, ha delibera
to all'unanimità che il mini
stro della difesa Sharon agì 
illegalmente — cioè contro le 
indicazioni del governo — 
facendo avanzare le truppe 
d'invasione oltre i 40 chilo
metri dalla frontiera libano-
Israeliana. La riunione era 
presieduta dal laburista 
Shulamit Aloni, secondo il 

§uale Sharon dovrebbe ora 
Inflettersi, a norma di legge. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Reagan ha 
parlato ieri notte alla nazio
ne americana, attraverso i 
canali delle TV, da una tri
buna piazzata al centro della 
Camera dei rappresentanti, 
in presenza di senatori e de
putati. È questo il famoso 
«discorso sullo stato dell'U
nione», cioè una riflessione 
annuale sulle condizioni in 
cui si trovano gli Stati Uniti 
e sul programma presiden
ziale dei prossimi 12 mesi. 

Il tema dominante è stato 
quello economico-finanzia
rio, dal momento che gli Sta
ti Uniti fronteggiano il più 
grave deficit dei loro bilancio 
nonostante proprio Reagan 
avesse promesso il pareggio. 
Reagan ha annunciato un 
congelamento generale della 
spesa confederale, in coeren
za con il suo vecchio proposi
to di contenere l'intervento 
pubblico nell'economia. Ha 
poi preannunciato che nei 
prossimi cinque anni il pro
gramma di sviluppo della 
spesa militare sarà ridotto 
complessivamente di 55 mi
liardi (si tratta, cioè, di una 
riduzione di poco più di dieci 
miliardi di dollari all'anno, 
decisa quando lo stesso tito
lare del Pentagono Caspar 
Weinberger aveva già accet
tato una riduzione di otto 
miliardi di dollari sul prossi
mo bilancio). 

Per contenere il deficit che 
nel prossimo bilancio rad-
doppierà rispetto all'anno 
scorso arrivando a 185 o 188 
miliardi di dollari, Reagan 
ha anche presentato un pia
no di «tasse di riserva» che 
dovrebbero essere applicate 
se non si troveranno altri si
stemi per contenere il deficit 
degli anni fiscali dal 1985 al 
1988 entro i cento miliardi di 
dollari all'anno. 

In coerenza con il suo tipi
co ottimismo, Reagan ha as
sicurato che l'America è in 
via di guarigione e ha solleci
tato una serie di misure di
rette a fronteggiare la disoc
cupazione strutturale pro
dotta dallo sviluppo della 
tecnologia e dei computer 
(corsi di addestramento, di 
specializzazione e di qualifi
cazione della manodopera, 
ecc.). 

Non pochi accenti disten
sivi nella parte del discorso 
dedicata alla politica estera. 
Ha invitato il blocco antago
nista ad iniziative comuni 

STATI UNITI 

Reagan ammette 
il suo «fiasco» 

in economia 
per la pace fondate «su fatti, 
non parole». Ha auspicato un 
accordo per una signifi
cativa e controllabile ridu
zione degli armamenti nu
cleari assicurando che gli 
Stati Uniti vogliono «esplo
rare con forza» tutte le possi
bilità negli imminenti nego
ziati sul disarmo. Ha invitato 
l'URSS ad analoghe iniziati
ve sia per quanto riguarda il 
disarmo che per la Polonia e 
l'Afghanistan. Ha ribadito 1' 
intenzione americana di 
muoversi per una sistema
zione pacifica del Medio O-
riente. Agli alleati europei ha 
promesso ulteriori sforzi per 
cooperare al fine dì promuo
vere una crescita non infla
zionistica dell'economia in
ternazionale, problema che 
sarà al centro dell'incontro 
tra i sette grandi del capitali
smo che si svolgerà la prossi
ma primavera a William-
sburg, uno dei luoghi storici 
della Virginia americana. 

Poche ore prima che Rea
gan parlasse erano stati resi 

noti gli ultimi sondaggi sulla 
sua popolarità. A compiere 
l'indagine sono stati gli isti
tuti specializzati del «Wa
shington Post»-«ABC» e del 
«New York Times»-«CBS». 
Eccone i risultati, riassunti 
schematicamente: 

1) il 54 per cento degli In
terrogati disapprova la ge
stione presidenziale; 

2) per la prima volta la 
maggioranza degli america
ni ritiene che Reagan si sia 
spinto troppo avanti nell'ac-
crescere la spesa militare; 

3) il 52 per cento degli a-
mericani è convinto che 
Reagan abbia esagerato nel 
ridurre le spese e i program
mi sociali; 

4) la popolarità di Reagan 
raggiungeva quota 76 per 

. cento tre mesi dopo l'elezio
ne. Ora è caduta al 41. 

Decisamente, oltre a Rea
gan, è in crisi il reaganismo. 
Ma Reagan, quando gli han
no chiesto un parere, si è det
to «non molto preoccupato» 
di questi sondaggi. 

Aniello Coppola 

Brevi 
De Cuellar a Mosca per l'Afghanistan 
NEW YORK — Il leader sovietico Juri Andropov ha invitato il segretario genera
le delle Nazioni Unite Javier Perez de Cuellar a recarsi a Mosca in marzo per 
colloqui sul problema dell'Afghanistan. Lo si è appreso da fonti delle Nazioni 
Unite le quali hanno precisata che Perez de Cuellar ha accettato la proposta e si 
recherà a Mosca dopo aver partecipato a New Delhi al vertice del movimento dei 
non allineati in programma dal 7 all' 11 marzo. 

Colombo oggi nella RDT 
ROMA — Il ministro degli esteri italiano Emilio Colombo giunge oggi a Berlino 
Est per una visita ufficiale nella Repubblica democratica tedesca, dove incontre
rà fra gli altri il presidente Honecker. É la prima volta che un ministro degli esteri 
italiano si reca a Berlino Est. da quando Italia e RDT hanno stabilito relazioni 
diplomatiche, nel 1973. Al centro dei co'loqui. euromissili e rapporti Est-Ovest. 

Rappresaglie antiguerriglia in Afghanistan 
ISLAMAB AD — Per rappresaglia contro il sequestro di sedici consiglieri sovieti
ci da parte dei ribelli. truppe dell'Armata Rossa e dell'esercito regolare afghano 
avrebbero preso in ostaggi alcune donne e bombardato i villaggi attorno alla 
atta di Mazar-I-Sharif. La notizia è stata diffusa da fonti diplomatiche pakistane. 
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